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Un parco 
intemazionale 
nel Golfo 
Persico? 

Un parco intemazionale per la pace nella parte nord
orientale del Golfo Persico (800 chilometri di costa in 
quattro ssati) potrebbe essere la soluzione per protegge
re l'integnta dell'ambiente marino e costiero pesante
mente danneggiato dalla guerra ed avviare una ricostru
zione post bellica compatibile con l'ambiente di tutta la 
zona del Golfo Persico. La proposta è contenuta nel rap
porto del World Conservation Monitoring Centre, il cen
tro intemazionale di monitoraggio sostenuto dall' lucn 
(unione mondiale per la conservazione), dall'Unep (il 
programma ambiente delle nazioni unite) e dal Wwf. I 
quattro stati interessati dal parco, IraK. Arabia Saudita, 
Kuwait e Bahrain potrebbero gestire congiuntamente, se
condo la proposta, la vasta area come un unico sistema 
ecologico, per evitare conflitti. Il concetto di parco inter
nazionale per la pace non è nuovo. Il parco nazionale di 
Tritino tra Guatemala, Q Salvador e Honduras ne è un 
esempio, mentre si pensa di crearne un altro tra Giorda
nia e rsraele. 

SCIENZA E TECNOLOGÌA 

160 anni 
del museo 
di storia 
della scienza 

Il museo di storia della 
scienza di Firenze celebra i 
suoi 60 anni. E lo fa inau
gurando, il prossimo 22 
marzo, il nuovo allestimen
to delle sale espositive. La 

m nota istituzione fiorentina 
conserva alcuni dei docu

menti più straordinari della storia delle scienze e delle 
tecniche nel nostro paese: dal cannocchiale di Galileo, 

- agli apparecchi sperimentali dell'accademia del cimen
to, dalle prime strumentazioni elettriche alle apparec
chiature con le quali Pietro Leopoldo di Lorena compiva 

' Importanti studi di chimica. L'Inaugurazione conclude la 
serie di 260 manifestazioni che si terranno in tutto il pae
se nel quadro della prima settimana della cultura scientì
fica (18/22 marzo). I lavori di ristrutturazione degli am-

. blenti. di trasformazione delle strutture espositive e di 
' adeguamento degli impianti e dei servizi hanno richiesto 
un anno e mezzo di impegno e risorse finanziarie ingen
ti 

Giappone: 
in costruzione 
una discarica 
per scorie 
nucleari 

Il Giappone ha avviato la 
costruzione di una discari
ca per scorie nucleari. Il 
ministero della scienza e 
tecnologia ha approvato 
un progetto della «Japan 
atomic industriai forum» 
(la società giapponese 

che raggruppa le nove aziende elettriche giapponesi) 
per la realizzazione di un Impianto per lo stoccaggio e la 

, raccolta ili materiale nucleare a bassa radioattività. La di
scarica verrà realizzata su un'area di circa 750 ettari, con 
un costo stimato dì 8.5 miliardi di dollari e verrà utilizzata 
soprattutto per 0 riciclaggio del combustibile nucleare 
esausto e l'Interramento delle scorie delle centrali. SI trat-

. la del primo impianto di questo genere realizzato in 
Giappone e sorgerà a Aomori, nella più' povera delle 37 
prefetture del paese, dove è già in via di sperimentazione 
una nave a propulsione nucleare. 

Nell'articolo dal titolo // te
stamento di Escher pubbli
cato venerdì scorso per 
uno spiacevole errore tipo
grafico il giochino simme
trico sulla lezione di nuoto 

^m^mmmmmmmmmmmmm non funziona, Lo ripetia
mo dunque per I lettori. 

Nel 1969 Escher racconto ad un suo amico, per mostrar-
' gli quanto profondo fosse il suo Interesse per la simme
tria, la seguente storiella: un Insegnante di nuoto inglese 
aveva deciso che la sua piscina doveva essere chiusa 11 

' lunedi e .iveva appeso alla porta un cartello con un chio
do attaccato al centro con su scritto: NOW NO SWIMS 
ON MON (non si nuota di lunedi). Un ragazzo venuto il 
lunedi successivo per fare lezione si era arrabbiato e ave
va dato un colpo al cartello, facendolo ribaltare. Provale 

• a girare U giornale. La scritta resta identica, 
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Errata corrige: 
le simmetrie 
di Escher 
In un giochino 

.Il colera ha ucciso in un mese 150 persone 
in Perù e TOms si aspetta migliaia di morti 
nelle prossime settimane: «modernità» di una pandemia 

Vibrione metropolitano 
Originario dell'India, il colera, che ha invaso l'Euro
pa sette volte, sta adesso mietendo vittime in Perù. I 
morti sono 150, ma i colpiti sono già migliaia ed il vi
brione trova facile terreno di diffusione nelle città 
peruviane dove la precarietà dei servizi igienici, la 
scarsezza di acqua potabile, la densità della popo
lazione trasformano il batterio in una micidiale 
bomba ad orologeria. 

PIETRO DAI 
• i II bollettino di guerra 
emanato dalle autorità sanita
rie peruviane paria chiaro: il 
colera, nell'arco di un mese, 
ha ucciso centocinquanta per
sone, colpendone altre Sémi-
la, e minacciando di diffonder
si a macchia d'olio in tutto il 
Sud America. Gli esperti del
l'Organizzazione mondiale 
della sanità restano cauti, ma 
stime di qualche migliaio di 
morti nel giro di poche setti
mane sembrano non essere 
lontane dal vero. 

I ministri della Sanità dei 
paesi andini (Perù, Bolivia, 
Ecuador. Colombia e Vene
zuela) si sono riuniti per ana
lizzare attentamente la situa
zione ed evitare cosi l'espan
dersi del contagio lungo la ce
lebre Cordiglieri. Iniziata il 31 
gennaio a Chlmbote. un porto 
di mare 400 km più a nord di 
Urna, l'epidemia è infatti di
scesa fino alla capitale, mie
tendo qui il maggior numero di 
vittime. Ha poi proseguito nel
la sua corsa risalendo le Ande, 
e ha cosi seminato 11 terrore e 
la morte anche nella seconda 
maggiore città peruviana. Are-
qulpa, a duemila metri d'altitu
dine. Nel timore del colera, gli 
Stati circonvicini hanno creato 
cordoni sanitari e impedito le 
importazioni dal Perù, mentre 
dalla Francia giungono cata
strofiche previsioni sul futuro. 
«Questa epidemia - commen
ta André Oodln, Infettfvologo 
all'Istituto Pasteur di Parigi -
assumerà le caratteristiche di 
una catastrofe intemazionale, 
soprattutto se attraverso la 
transamazzonica riuscirà a in
vadere II Brasile». 

Come si vede il quadro si co
lora di tinte sempre più fosche, 
e sembra Ingigantirsi di giorno 
in giorno. Di fronte sta l'uomo, 
apparentemente disarmato 
davanti a tanta forza distrutti
va. Si cerca di limitare il conta
gio, di isolarlo II più possibile, 
ma non si tratta di Impresa fa
cile, visto che 11 vibrione del 
colera si trova perfettamente a 
suo agio nelle condizioni igle-
nico-sanitarie In cui sono co
stretti a vivere la maggior parte 
dei peruviani. Soprattutto nelle 
grandi città, come Urna, la 
densità della popolazione, la 
mancanza di un'adeguata rete 

Sotto accusa i famosi «casi» studiati a Vienna 

Studiósi contro Freud 
*Psicoanalisi non è scienza» 

ATTILIO MORO 

• I NEW YORK rimondo acca
demico americano si prepara 
a seppellire Freud. Le accuse 
nei confronti del fondatore 
della psicoanalisi non sono 
nuove, ma forse mai come 
questa volta tanti uomini di 
scienza sor.o apparsi cosi de
terminati a demolire quella 
che giudicano una grande Im
postura. Questa volta-tra l'al
tro - la denuncia della Impo
stura viene fatta In un toropar-
ticotarmenb: autorevole: rAs
sociazione degli scienziati d'A
merica, riunita ad Irvine in Ca
lifornia. Il più spietato 
accusatore del clinico vienne
se è Frank J. SuUoway. profes
sore di Storia della scienza al 
Massachustttes Insanite of Te
chnology di Boston, autore di 
un Importante studio pubbli
cato In America nel 79 e usci
to qualche iempo dopo In Ita
lia con il titolo •Freud biologo 
della psiche» (Feltrinelli). 
» Le critiche di Sultoway van
no diritte al nucleo vitale delle 
teorie di Freud: I sei famosi ca
si clinici, sui quali secondo Sul
toway e basata tutta la teoria di 
Freud a partire dal 1900. 
•Freud e un epigono del pen
siero evoluzionistico del di
ciannovesimo secolo - ci dice 
SuUoway -- Le sue teorie si 
muovono nell'ambito dell'in
dirizzo di pensiero che va da 
Lamarcka Darwin, al biologo 

do il quale il bambino 6 desti
nato a ricapitolare la storia del 
(•nere umano. Una convinzio

ne antiquata, non corretta, ma 
che tuttavia continua ad essere 
alla base della pslcoanalisi». 
Le pretese scientifiche di Freud 
sarebbero ancora più fragili, 
secondo Sultoway, di quelle 
del darwinismo: a differenza 
del teorico dell'evoluzionismo, 
Freud ha costruito un sistema 
•chiuso», una sorta di discipli
na esoterica, ben lontana dal 
requisito fondamentale della 
scienza a partire da Galileo. 
Ma le critiche più stringenti -
ed e questo l'aspetto forse più 
Interessante della meticolosa 
ricerca di Sultoway - sono 
quelle che smontano uno per 
uno I sei famosi casi clinici. 

Nel primo di questi - dice il 
professore - il paziente scap
po via dopo sou due mesi per 
b inconsistenza dei risultati te
rapeutici. Altri due casi - quel
lo del giudice Schreber. e del 
piccolo Hans (analizzato dal 
padre), non sono mai stati 
trattali da Freud. Il quarto, 
quello della donna omoses
suale pubblicato nel "20 e sol
tanto una descrizione, anche 
questa priva di effettivi risultati 
terapeutici. Rimangono il caso 
dell uomo-lupo e quello del
l'uomo-topo. Nel primo caso 
Freud spiego II sogno traumati
co del suo paziente (lupi bian
chi sedevano su un albero fuo
ri della sua stanza da letto) so-
stenendo che 1 lupi rappresen
tavano i genitori del paziente, 
che - secondo Freud - sareb
bero stati sorpresi da lui, bam
bino, durante un rapporto ses-

suale. Qualche anno dopo Ka-
ren Offelster intervistò l'uomo-
lupo: era in pieno disaccordo 
con la diagnosi di Freud. Tra 
l'altro all'uomo-lupo, un russo, 
non era mai stato consentito -
come non veniva consentito a 
nessun bambino russo appar
tenente al suo stesso ceto so
ciale - di dormire con I propri 
genitori. Quanto all'ultimo ca
so, quello dell'uomo-topo, 
Freud avrebbe ammesso egli 
stesso di non avere curato 
quell'uomo. Cosa rimane allo
ra della grande tradizione psl-
coanalltica? Poco o nulla, se
condo Sultoway. «La pslcoana
lisi - egli conclude - può al 
massimo descrivere una osses
sione, ma non pretendere di 
curare la personalità ossessi
va». Oltre che le regole della 
scienza, la psicoanalisi viole
rebbe anche quelle del merca
to. «Il paziente-consolatore pa
ga per l'arrosto, ma ottiene in 
cambio soltanto il fumo» - ci 
dice Sultoway - e lascia capire 
che è ormai tempo di porre fi
ne a questi abusi. D'accordo 
con Sultoway si sono dichiarati 
la gran parte dei partecipanti 
al simposio di Irvine: Morris 
Eante, professore di psicologia 
allllnlversità di Toronto, se
condo il quale I- metodi della 
psicoanalisi devono venire sot
toposti a) controllo rigoroso e 
alfa severa normativa che re
gola le applicazioni delia ricer
ca medica: Adolf Grunbaum. 
dell'Univeristà di Pittsburg che 
ha smontato persino la cele
berrima teoria del lapsus freu
diana Insomma un grande 
processo senza difensori 

fognaria e l'impossibilità di ac
cedere ad acqua sterile non 
possono che aggravare la si
tuazione. 

Il colera non ha fatto altro 
che rendere trasparente al 
mondo Intero la terribile mise
ria in cui vivono queste popo
lazioni. La pestilenza si poteva 
evitare: bisognava decidersi, e 
porre rimedio alla condizione 
di questi disperati, coinvolti nel 
fenomeno sempre più eviden
te delle megalopoli del Terzo 
mondo. Mentre infatti le grandi 
metropoli europee, Londra e 
Parigi in testa, sembrano ormai 
assestate su una data popola
zione e assistono anzi a una 
fuga verso l'esterno, nei paesi 
in via di sviluppo invece si assi
ste alla migrazione contraria, 
per cui tutti vanno in città in 
cerca di fortuna e in tal modo 
aggravano le già precarie strut
ture iglenico-sanltarie. 

D'altra parte il colera, che 
ha la propria culla in India, e 
che ha invaso l'Europa per ben 
sette volte, ha un meccanismo 
di trasmissione che ben si 
adatta alle cattive condizioni 
igieniche. Alla facilità della tra
smissione corrisponde una pa
rallela facilità della cura, che 
Curtroppo non è sempre attua

ne sul campo, quando non si 
dispone neppure dei mezzi te
rapeutici più semplici. 

Il colera, in realtà, uccide 
per sete. DI per sé il vibrione 
della malattia, con la sua ca
ratteristica forma a virgola (e 
di batterio si tratta e non di vi
rus come molti giornali e tele
giornali anche nazionali han
no più volte sottolineato), non 
farebbe male a una mosca. 
Non è capace cioè, una volta 
ingerito, di danneggiare l'Inte
stino o altri tessuti. Per causare 
il disastro nell'organismo che 
invade deve Infatti ricorrere a 
un veleno, a una micidiale tos
sina, prodotta durante la sua 
moltiplicazione. Questa tossi
na predilige le cellule dell'inte
stino e abbarbicata alla loro 
superficie stimola una pompa, 
presente alla superficie delle 
cellule stesse, facendola fun
zionare In un solo senso. La 
pompa, cosi attivala e senza 
più alcun controllo, comincia 
a buttare acqua e sali dalle cel
lule nell'intestino, causando 
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Dal Gange a Napoli in 4 secoli: 
storia di un'epidemia dei poveri 
• I n colera nasce nell'intricato delta di 
Gange e Brahmaputra, al confine tra India 
e Bangladesh. Si narra che la prima de
scrizione della malattia sia stata fatta da 
un portoghese, di passaggio nelle Indie 
orientali, agli inizi del sedicesimo secolo. 

Le tracce del vibrione si perdono poi 
per quasi trecento anni, perché il colera ri
mane gelosamente racchiuso nella sua 
culla orientale, rimane cioè endemico, 
senza provocare le oggi ben note pande
mie. 

È nel 1817 che improvvisamente, dalla 
città di Calcutta, il microbo decide di 
muoversi contemporaneamente su due 
fronti: si spinge da una parte verso est, pe
netra nelle isole della Sonda, nella peniso
la Indocinese e In Cina; dall'altra sfugge, 

senza controllo alcuno, verso ovest, semi
nando morte e terrore. Raggiunta Ceylon, 
Invade la Persia e dà cosi una mano allo 
zar, che si trova di fronte a una scarsissima 
resistenza alla sua brama dì conquista. Ma 
la gioia della vittoria dura ben poco: nel 
1830, Infatti, il colera raggiunge Mosca e 
semina la morte. Di qui il passo è breve: il 
vibrione si infiltra a Varsavia e Berlino, e 
giunge alfine a Parigi. 

È appena terminata la rivoluzione del 
luglio 1830, e tra le file del popolo serpeg
gia ancora il malcontento. Il colera acui
sce questa insoddisfazione, perché 1 nobi
li e il re affermano che la malattia colpisce 
solo I poveri e 1 meno abbienti, che vivono 
in pessime condizioni igieniche. 

Il morbo sembra un'arma voluta dal go
verno, e ciò non fa altro che riscaldare gli 
animi. Il 16 maggio 1831 il colera uccide 

< però l'odiato capo del governo, Casimir 
Perier, e pone sullo stesso piano ricchi e 
poveri. Per arginare la violenza del conta
gio non vengono poste in atto misure pre
ventive, tanto che il morbo si diffonde in 
tutta la Francia. Seguendo la via di mare, 
dai porto di Marsiglia giunge a Genova e 
mette piede In Italia; percorre la penisola 
dal Nord al Sud, e miete vittime soprattut
to nel Centro e nel Meridione: a Napoli e 
Palermo muoiono cinquantamila perso
ne, a Roma cinquemila, a Milano mille. 

E la prima pandemia colerica della sto
ria, ne seguiranno altre sei, l'ultima delle 
quali è quella che ora divampa in Perù. 

una gravissima diarrea: in una 
giornata possono esserci an
che cento scariche diarroiche, 
il cui risultato ultimo é quello 
di sfiancare il poveretto, di disi
dratare completamente, e di 
condurlo quindi a morte in sta
to di shock. 

Se si pensa che in una gior
nata si possono perdere litri e 
bui di feci praticamente liqui
de, e che in un solo millilitro di 
queste feci si ritrovano circa un 
miliardo di vibrioni del colera, 
ben si comprende l'estrema fa
cilità di diffusione del morbo. 

D'altra parte basterebbe da
re al paziente acqua in quanti
tà sufficiente per ristorare le 
perdite avute con la diarrea 
per salvargli la vita. Terapia 
semplice, come anticipato, 
che richiede però la disponibi
lità sul luogo di soluzioni rei-
dratanli per via endovenosa, 
seguite da quelle per bocca. 
L'importante è riconoscere la 
malattia: se misconosciuta 
(come accaduto all'inizio di 
questa epidemia) uccide un 
infetto su due. se invece dia
gnosticata rapidamente, e 
adeguatamente curata, uccide 
solo un soggetto su cento. 

Come fare dunque per limi
tare la diffusione della pande
mia? Per risolvere il problema 
si sono riuniti attorno a un ta
volo I maggiori esperti locali e 
dell'Ortis, che hanno ricono
sciuto come valide le nonne 
già predisposte dall'Oms stes
sa per queste occasioni: il vac
cino in commercio ha brevissi
ma durata e non prolegge nel 
cento per cento dei casi; biso
gna invece porre in primo pia
no le misure igieniche: elimi
nazione delle feci, purificazio
ne delle acque, astensione da 
cibi a rischio. Ben difficili pre
supposti, viste le condizioni di 
vita locale, e l'alimentazione 
della maggior parte della po
polazione, basata su verdure 
crude, spesso contaminate, e 
pesci spesso mal cucinati, da 
cui sembra aver preso origine 
la pandemia. 

La preoccupazione, insom
ma, è giustificata, e lo sforzo 
da parte delle autorità locali, 
appoggiate dalle agenzie Inter- -
nazionali, è sicuramente note
vole. Sono le circostanze a ri
chiederlo: basti pensare che in 
un solo mese in Perù é stato se
gnalato un numero di casi 
eguale a quello riscontrato lo 
scorso anno in tutto il mondo. 
La malattia, infatti, sopravvive 
endemica in molte aree dell'A
sia e dell'Africa, ma sembrava 
qui sopita, senza dare preoc
cupanti segni di risveglio. Lari-
comparsa nell'America del 
Sud pone pertanto altri gravi 
interrogativi sull'origine della 
nuova pandemia e suo svilup
po futuro. < , 

Usa e Urss verso un accordo sul clima 
WB Era stato George Bush in 
persona un anno fa ad invita
re a Chantilly, 1n Virginia, i 
rappresentanti di tutte le na
zioni della terra. Anche se sul 
progetto finale l'accordo era 
tutt'altro che raggiunto, non 
poteva essere che una caz
zuola targata Usa a pone la 
prima pietra e ad avviare la 
costruzione rapida e solida 
del primo frammento di go
verno mondiale dell'ecologia: 
la «Convenzione mondiale sul 
clima». 

Invece la «prima sessione 
negoziale» per arrivare alla at
tesa firma della Convenzione, 
prevista in Brasile nel giugno 
del 1992, ha avuto scarsa eco 
sui media ed è stata stroncata 
da molti ambientalisti. Cele
brata a metà febbraio, è stata 
soverchiata dall'assordante 
rumore di guerra, finendo per 
avere un'attenzione ed una 
•copertura» di gran lunga infe
riore a quelle riservate nei me
si scorsi da giornali e televisio
ni di lutto il mondo ad altri ap
puntamenti, meno impegnati
vi, del circo ecodlplomatico. 
Forse era inevitabile. Ma e giu
stificata la delusione provata 
analizzando il merito degli ac
cordi prodotti dalla riunione? 

Q si era lasciati a Ginevra, 
lo scorso novembre, che 11 tre
no dell'ecodiplomazia era si 
partito. Ma viaggiava a scarta
mento ridotto, diretto verso la 
stazione brasiliana della Con
venzione, nel tentativo di limi
tare il previsto cambiamento 
generale del clima per ina
sprimento dell'effetto serra, 
viaggiava, il treno, con una 
doppia o tripla velocità. L'Eu
ropa e qualche altra nazione 
mostavano un passo abba
stanza spigliato <r deciso. La 

Cee, per esempio, aveva riba
dito la decisione unilaterale di 
congelare entro II 2000 le 
emissioni di anidride carboni
ca al livello del 1990. Ma I va
goni piombati degli Stati Uniti 
e dell'Untone Sovietica aveva
no il freno tirato a metà. I rap
presentanti americani e sovie
tici, infatti, avevano fatto pre
sente che, per diverse ragioni, 
i loro governi non erano anco
ra disposti ad accettare limita
zioni all'emissione di anidride 
carbonica Anzi, dei gas da ef
fetto sena In quanto tali. I 
principali Paesi in via di svi
luppo (Cina, lnd|a, Brasile), 
infine, reiteravano la loro anti
ca posizione: siamo disposti a 
viaggiare se ci fornite la benzi
na. In altri termini arriveremo 
a firmare la Convenzione * ad 
accettare limitazioni alle 
emissioni di gas sena se, e so
lo se, sarà esplicitamente rico
nosciuto e anzi favorito il no
stro sacrosanto diritto allo svi
luppo. Con queste posizioni 
in valigia gli ecodiptomaticl 
sono arrivati a Chantilly, Virgi
nia, a metà febbraio. 

Le defatiganti mediazioni 
tra le posizioni dei 100 Paesi 
che hanno partecipato alla 
«prima sessione negoziale» di 
Chantilly hanno preso molto 
tempo ma non hanno prodot
to molto sul piano della quan
tità. E stata decisa la creazio
ne di due gruppi di lavoro: 
uno per mettere a punto gli 
impegni di riduzione delle 
emissioni di gas sena che sot
toscriveranno 1 firmatari della 
Convenzione, l'altro per defi
nire i meccanismi finanziaria 
legali necessari. Non è davve
ro molto. E se tutto si esaurisse 
qui avrebbero ragione i critici 
più radicali della sessione ne-' 

Stati Uniti e Unione Sovietica sono vicini, probabil
mente, ad un altro storico accordo. Quello sul cli
ma, cioè sugli strumenti per prevenire le conseguen
ze peggiori dell'inasprimento dell'effetto serra. È l'a
spetto più interessante, anche se non adeguata
mente sottolineato dai media sommersi dalla guer
ra, emerso dalle trattative di Washington sul clima. 
Un po' di ottimismo è ora autorizzato. 

PlftfTROQRICO 

aoziale. C'è stato tuttavia e so
lo in extremis, all'ultimissimo 
minuto, un salto di qualità no
tevole nella posizione degli 
Stati Uniti (e dell'Unione So
vietica) che, pur non avendo 
sortito risultati concreti e tan
gibili, è difatto il ribaltamento 
della posizione di Ginevra. I 
vagoni piombati hanno allen
tato il freno e l'intero convol-
gio può iniziare davvero a 
viaggiare. Gli Stati Uniti (e l'U
nione Sovietica) si sono im
pegnati, cautamente ma ine
quivocabilmente commenta 
The Washington Post, a nego
ziare un accordo globale per 
la limitazione delle emissioni 
di anidride carbonica. È la pri
ma volta che, almeno In linea 
di principio, accettano dì far
lo. «Siamo difronte ad una len
ta deriva degli Stati Uniti e del
l'Unione Sovietica verso posi
zioni più impegnate.» sostiene 
Giuseppe Cassini, consigliere 
d'ambasciata distaccato pres
so il Ministero per l'Ambiente 
e capo della delegazione ita
liana che ha partecipato alla 
sessione negoziale. Non è co
sa da poco. Perché, nota an
cora l'autorevole The Wa
shington Post, se gli Stati Uniti 
(e l'Unione Sovietica) avesse
ro rifiutato fino alla fine di ne
goziare un accordo per la li
mitazione delle emissioni di 
anidride carbonica, tutti gli 
sforzi di controllare l'Inaspri
mento dell'effetto serra sareb
bero collassati a Chantilly, Vir
ginia 

Superato a stento il veto 
che finora impediva nel fatti 
persino la discussione, si trat
ta ora di accordarsi sul come, 
quando e quanto limitare 
(ma in realtà si dovrebbe ini
ziare a ridune) l'attuale pro

duzione di tutti i gas serra. I 
tempi del negoziato sono 
stretti e le tappe già segnate. 
Restano 16 mesi per l'appun
tamento finale in Brasile. A 
Nairobi, in Kenia. si terrà a 
giugno la «seconda sessione 
negoziale». Poi a Ginevra, a 
settembre, ci si riunirà per la 
«terza». Restano ancora da 
stabilire data e luogo della 
•quarta sessione». 

Come limitare (e magari ri
durre)? Trovare un accordo 
non è affare semplice. In gio
co non sono solo interessi 
enormi, ma le linee guida di 
interi modelli di sviluppo eco
nomico. I tempi non sembra
no I migliori: nel mondo spira
no freddi venti di recessione. 
È molto probabile che non si 
arrivi ad uno strumento uni
versale per limitare 1 gas serra: 
r i Paese si riserverà il diritto 

procedere come meglio 
credere. 

Quanto e in che tempi limi
tare (o ridurre)? Impossibile 
dirlo, perora. Gli scienziati in
dicano un traguardo minimo: 
una riduzione del 40-60% en
tro 1 prossimi 40 anni. Ma è 
difficile che nel prossimi mesi 
si arrivi a definire un «global 
burden», una quantità globale 
massima di emissioni di gas 
serra nell'atmosfera, ed uno 
«sharing», la divisione in quote 
da rispettare per i singoli pae
si. 

Ci sono poi da mettere su 
gli strumenti finanziari, i sup
porti logistici, il sistema di 
controllo... £ vero, i tempi del
la ecodiplomazia sembrano 
lenti. Troppo, se paragonati a 
quelli del clima che cambia 
Ma alternative, ahimè, non ce 
ne sono. 
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